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L’ultima novità informatica:
si prendono i testi in rete
e si stampano solo a richiesta
È la fine della «resa», forse
delle rivendite. E i titoli non
spariranno più nei magazzini
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CASA FELTRINELLI

Montroni:
«La libreria
non
sparirà»

DALLA REDAZIONE

BOLOGNA. Si immagini un giorno
qualsiasi di maggioalla prossima Fie-
radel librodiTorino.Unodeicurato-
ri, l’emerito professor Tal dei Tali, si
avvicina alla platea dei giornalisti in
attesa, si siede, aggiusta il microfono
e dice solenne: «Signore e signori, vi
annuncio che oggi il libro è morto».
Mugugni in sala, occhiate sorprese.
Poi, dosando con sapienza il suo si-
lenzio, aggiunge: «Nonostante la li-
bertàdistampasiagarantitadallaCo-
stituzione e nonostante la politica
delgoverno,nonc’èstatonulladafa-
re. Ieri pomeriggio alle 17 l’ultima li-
breria ha chiuso i battenti». Dopodi-
ché si alza, chiude gli occhiali e esce
tra lo stupore generale, rientrando
subito dopo per dire: «Ah, scusate la
distrazione: naturalmente la Fiera
nonsiinaugurapiù».

Situazione impossibile? Probabil-
mente sì. E diciamo probabilmente,
invece di sicuramente, perché lem-
me lemme nell’Italia che patisce per
la Borsa e impazzisce per Di Bella sta
succedendo una piccola ma niente
affatto secondaria rivoluzione nel
nostro costume culturale: quella in-
dottadallastampadigitale.

Ma procediamo con ordine. In un
piccolo paese del veneto, a Quinto
Vicentinoper l’esattezza,un’azienda
diun centinaiodipersone, laSelecta,
haacquistatodapocounanuovatec-
nologia di stampa. In pratica, è un si-
stema digitale detto «on demand»
dove si introduce un semplice file e,
come per miracolo, dalla bocca del
«mostro» esce un libro perfettamen-
te cucito, perfettamen-
te scritto, perfettamen-
te curato con tanto di
copertina ad un prezzo
esorbitantemente bas-
so. Fin qui nulla di stra-
no, direte: ma il mo-
stro, come tutti i mo-
stri, purtroppo è stupi-
do. Per lui stampare
una copia a 18.000 lire
per duecento pagine
scritte e stamparne die-
cimilaè la stessacosa. Il
prezzo di copertina è e
rimane di 18.000 lire.
Se una grande casa edi-
trice, ad esempio, gli
ordina tutte le copie vendute del
«Ramses» e di «Va‘ dove ti porta il
cuore» della Susanna nazionale,
mentre un Osvaldo Rossi qualsiasi
poeta a tempo perso gli chiede sette
copie sette da regalare agli amici la
prossima domenica in occasione del
suo compleanno, il mostro stampa a
18.000liresempreeovunque.Perl’u-
noeperl’altro. Inaltreparoleènatoil
libro (inteso come manufatto) di
massa.Illibropertutti.

Gli scenari possibili disegnati da
questa nuova situazione editoriale
sono abbastanza inquietanti. Alme-
noper igrandidistributori.Unedito-
re, adesempio,chemettesse ilsuoca-
talogo dentro Internet (dove si può
vederemanonstampare;esistonoda
tempo files del genere indipendente-
mente dall’uso o meno di password)
sarebbe in grado di rispondere a

chiunque da casa pro-
pria gli ordinasse una,
due o mille copie. Gli si
potrebbe addirittura
chiedere (al mostro, na-
turalmente) di persona-
lizzare la copertina (ad
esempio una dedica per
l’amica Mara e una per
l’odiato Giuseppe) e lui
eseguirebbe sordo e in-
differente, gelido come
ogni macchina, effi-
ciente come tutti i siste-
mi, freddo come il digi-
tale e stupido come una

campana.
Dice al proposito Nicola Muraro

della Selecta: «Fare la prima copia ba-
se di un libro oggi costa poco più di
due milioni. Ci sono le lastre da pre-
vedere, le pellicole, l’uso del copy e
via elencando. Con questo sistema
cambia tutto.Noi si stampaintempo
reale prendendo direttamente il file
da Internet. Si stampa su ordinazio-
ne.Scompareilmagazzino».

In America (il sistema guarda caso
viene da lì) esiste da tempo l’Ama-
zon, società che in Internet prenota
copie e le stampa a richiesta. Oltre a
lei ci sono altre due società specializ-
zate: la Trassord in Canada e la In-
gram in Usa. La prima, addirittura, fa
essa stessa da editore; nel senso che
stampailibricheglivengonoordina-
ti anche in una sola copia e poi se gli
piaccionolimetteincatalogo.

E l’Italia? «Questa novità -dice
sempreMuraro-significasoprattutto
una cosa: il ridimensionamento del-
la distribuzione, cioè del magazzino.
Oggiuneditoresedecidedipubblica-
reunlibro, fatrecose:spendemilioni
per fare copiea secondadel suofiuto,
fa marketing e manda a casaccio un
certo numero di volumi in tutte le li-
brerie dello Stivale. Dopodichè pas-
sati uno, due o tre mesi, ritira il rima-
stoespedisceilrestoalmacero.Conil
sistema digitale questo metodo è an-
tieconomicoecometaledestinatoad
essere superato». Come? Modifican-
do i rapporti di forza che oggi agisco-
no intorno al libro. In pratica vengo-
no meno le tipografie tradizionali,
ma vengono meno anche i distribu-
tori che si devono per forza trasfor-
mare in sistemi di raccolta virtuale di
ordini; e vengono meno anche le li-

brerie, almeno così come sono oggi,
mentreil libroscomparso,quelloche
c’èmanonsitrova,illibrodipoesie,il
libro scientifico, il libro di ricerca...
beh quello finalmente ritroverebbe
luce e spazio, rifiaterebbe dopo anni
divitasubacquea.

In che modo? Semplice: il rilancio
delle biblioteche. Pochi lo sanno,ma
le biblioteche sono tra i sistemi più
informatizzati.Nonsoloperchéhan-
no catalogato il loro patrimonio, ma
perché si sono messe in rete e quindi
si coordinano tra loro attraverso il si-
stemabibliotecarionazionale.Anda-
re in biblioteca significa allora pren-
dere visione di un libro fuori catalo-
go,ordinarlo(inquestocasoattraver-
so Internet) e aspettare a casa che
venga spedito per posta al prezzo di
pochelire.

C’èpoiunaltro«sporco»affaredel-

l’Italia d’oggi da risol-
vere: le tangenti che
corrono sui libri di
scuola. Un insegnante
potrebbe chiedere ad
unacasaeditricedipre-
parare per i suoi ragaz-
zi, e solo per i suoi ra-
gazzi, un libro unico
che preveda unpoco di
geografia tratta dal ca-
pitolo tal dei tali del li-
bro di Pirzio, un altro
capitolo tratto da Caio,
un altro ancora tratto
da Tizio e alla fine a
prezzo bassissimo rifuggire dalle ten-
tazione della case specializzate che a
fine anno lo inondano di copie
omaggio più gadgets. Senza parlare
del mercato delle dispense alle uni-
versità. E‘ più conveniente spendere

20.000 lire per un libro
sulle lezioni del profes-
sore o svenarsi in foto-
copie?

Insomma, una rivo-
luzione, che prima di
partire ha però bisogno
di una condicio sine qua
non: l’informatizzazio-
ne. Dice ancora Mura-
ro: «Noi non siamo
una stampante. Alle
nostre spalle c’è un’or-
ganizzazione informa-
tica, una struttura di
alto livello. Tutto fun-

ziona se ragioniamo con i files,
non con le macchine da scrivere».

Di qui ecco il delinearsi di una
nuova figura di editore: quello in-
formatico. Guaraldi da Rimini, ad
esempio, ha già messo tutto il suo
catalogo in Internet. In questo
modo filtra le richieste e se gli
piacciono, fa marketing. La sua
idea è di acquistare i files di tutti i
libri fuori catalogo che non saran-
no mai più stampati: i libri perdu-
ti. In questo caso su ordinazione,
pagando una royalty per ogni co-
pia all’editore proprietario, si met-
terebbe su una specie di agenzia
dei mondi scomparsi. E pensare
che c’era chi denunciava le nuove
tecnologie perché immiserivano la
qualità della vita culturale.

Mauro Curati

Libro
fai
da te

Libro
fai
da te

BOLOGNA. Romano Montroni è
l’altra faccia del problema. È il re-
sponsabilevenditedellelibrerieFel-
trinelli. Sta nel mondo del libro da
una vita, e da una vita sostiene che
tutti i mezzi vanno bene per aiutare
il libroavivere.Dasemprelasuapo-
sizione è che la libreria è uno dei
cuori del problema che affliggono
l’editoriaitaliana.
Montroni, questa idea che le li-
brerie siano destinate a diventare
unaspeciediedicoladella«robac-
cia»dimassalaconvince?

«Niente affatto. Il piacere che sta
dietro ad una libreria è quello del
toccare un volume, del cercarlo, del
chiedere informazioni al commes-
so.Lalibreriaèunluogobellodafre-
quentare e continuerà ad essere fre-
quentato».

Ma il sistema «on demand» po-
trebbe, senonmetterle incrisi, al-
menomodificarleunpoco?

«Il sistema “on demand” è una
cosa intelligente che non conosce-
vonei terminichehadettolei,eche
mi sorprende. Ma visto che viene
dall’America e che in America le li-
brerie sono ancora frequentatissi-
me mi fa pensare che non creerà
grandi problemi. Forse obbligherà
le librerie ad essere piùassortite nel-
l’offerta di vendita. Negli Usa è suc-
cesso proprio questo, un aumento
dell’assortimento».

Insomma, non diverrete solo
distributori di materiale di mas-
sa?

«Noncredo.Del resto...pochian-
ni fa si diceva che il cd rom avrebbe
soppiantato il libro o che Internet
avrebbe modificato chissà cosa.
Non è successo niente del genere
perché la libreria è un luogo intimo
per ognuno di noi. La gente il libro
non lo vuole prenotare, lo vuole
toccare, sfogliare, vedere, partendo
proprio dalla copertina. Comun-
que l’idea è buona, nonlo nego. Ma
se ci sono editori che credono che
solo cambiando il modo di produr-
re un testo si potranno acquistare
nuovi lettori, beh... non ne sono si-
curo. Affatto. In Italia il 63% dei cit-
tadininonhamaipresoinmanoun
libro che non fosse di scuola. Que-
sto è il vero problema, e credo vada
affrontato in modo nuovo piutto-
stoche affidarsi semplicemente alle
nuovetecnologie.

Ammetterà che molte librerie
oggi tendono a nascondere libri
che altrimenti, in tempi diversi,
avrebbero avuto attenzione. Che
insomma le librerie tengono un
libro sul banco giusto il tempo
che gli è concesso dal sistema del-
lapubblicitàsuigiornali...

«Lo ripeto. Il sistema “on de-
mand” è buono. Ionon sapevo
nemmenocheAmazonlavorassein
questomodo.Pensavofossesoloun
sistemadicatalogo inInternet.Det-
to questo, credo porterà soluzioni
in nicchie di mercato come quelle
delle dispense universitarie, della
scuola o dei libri fuori catalogo. Ec-
co, l’idea dei libri fuori catalogo è
moltointeressante. [M.C.]

Stampiamoli via
Internet e costeranno
tutti 18.000 lire

ITESTIRARI
nondovranno
piùrimanere
introvabili
Basteràordinarli
e sipotrà
riceverliacasa
inunacopia
«personalizzata»

LASCUOLA
neguadagnerà
Ogni insegnante
potrà
assemblare libri
di testoadhoc
Odiffondere le
dispensedei
propricorsi
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Ecco il volume
più piccolo
del mondo
Anche quelloche vedete nella fo-
toè un libro«faida te». Edè pro-
babilmente il più piccolo libro
autoprodotto esistente al mon-
do: la sua copertina hauna super-
ficie di 0,9 centimetriquadrati e
il suo peso è di0,09grammi (un
vero tascabile...). L’ha costruito il
miniaturista Chen Front-shean,
di Taiwan (la foto qui accantoè
stata scattata il 9 aprilea Taipei),
ed è ilpiù minuscolo fra inume-
rosi libri di miniatureche questo
artigiano, piuttosto noto nel suo
paese, abbia mai realizzato. Il ti-
tolo delvolume inquestione è «Il
piccolo orso bianco», e si ispira,
curiosamente, a una fiaba svizze-
ra. Per fabbricarlo,Chenha im-
piegatoottomesidi lavoro.

L’INTERVISTA

L’editore Guaraldi
«È il trionfo
della libertà di stampa»
DALLA REDAZIONE

BOLOGNA. Mario Guaraldi, storico
e polemico editore riminese, è il
grande sostenitore della nuova tec-
nologiadel librostampatoviaInter-
netdicuiparliamoquisopra.Per lui
rivoluzionerà il mondo del libro in
due segmenti ben distinti: quello
del volume di valore e quello del li-
bro di massa. Ed è lui stesso a spie-
garciilperché.

«Ci sarà finalmente libertà di
stampa e libertà di distribuzione.
Perché non ci saranno più i grandi
magazzini periferici. Ci sarà solo il
mass market, vale a dire iRamses, la
new age, il noir, il giallo italiano,
la fantascienza, i libri di giardi-
naggio e di cucina da una parte, e
i libri “altri” dall’altra. Le librerie
esisteranno ancora, certo, ma do-
vranno cambiare. Non potranno
far scomparire, come succede

adesso, i volumi che non riesco-
no a garantire un certo numero
di vendite, vale a dire i libri di
scienze, i libri di poesie, i libri dei
giovani autori. Dovranno accet-
tarli, casomai offrendoli al lettore
attraverso il loro computer».

Quindilelibreriediventeranno
piùsimiliadagenzieedarannori-
spostaadogniquesito?

«Certamente. Basta un terminale
e il cliente potrà chiedere qualsiasi
cosa e ricerverloviaposta. Inquesto
modo si recupera la totalità dei libri
cosiddetti assenti, che oggi sono
considerati oggettivamente un
danno. Nessuno li vuole. Non li vo-
gliono gli editori perché rischiano
diprendereunbagno,nonlivoglio-
no i libraiperché occupano spazioe
non vendono, non li vogliono i let-
tori perché non vengono informati
correttamente. Si apre un nuovo
mercato: quello del libro che c’era,

manonsivedeva».
All’editore tradizionale, in-

somma, si affianca l’editore che
usasoloilcatalogovirtuale.

«Penso di sì. Personalmente sto
ragionando di acquistare files di li-
bridamacero,filessperdutichenes-
sun editore stampa perché ci perde-
rebbe col sistema tradizionale. In
questo modo, pagando una royalty
e mettendoli in catalogo su Inter-
net,possofarnestamparequantine
voglio su ordinazione a prezzo bas-
sissimo. Questa tecnologia salva i

cataloghi.Pensisoloall’immmensi-
tàdiquelloEinaudi».

Elelibrerie?
«Piùchealle libreriepensoallebi-

blioteche pubbliche, un patrimo-
nio immenso del nostro paese che
troverebbe grande sfogo culturale.
Labibliotecatenderàadiventarefil-
trodelmercato.Lelibreriediverran-
noneltempodellespeciediedicole.
Ci sarà tutto quanto fa massa. La bi-
blioteca invece, per natura conser-
vatrice, tenderà a vendere cose mi-
rate,cosescomparse».

Ecosadirannoglieditori?
«Loro niente. Protesteranno i di-

stributori. Ma sbagliano, perché se
davvero fossero attenti potrebbero
trasformarsi benissimo in qualcosa
di più coerente con questa rivolu-
zione.Soprattuttocambierà ilmon-
dodellibroscolastico.Sipotràfareil
libro in classe. Oppure il professore
potrà pubblicare le sue lezioni per i
ragazzidel corsosuccessivo. Insom-
ma,totalelibertàdidattica».

M.C.


